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ALLA SCOPERTA DELLE RADICI     (5)

DJOMO, nel 1952, era sede di un “Canton”, e confinava a est con Gadzi e ad ovest con Zaorosongou. Questi tre “canton” facevano parte del distretto di Carnot. Dal 1949 Zaorosongou aveva una scuola cattolica ufficiale. Al mio arrivo nella regione, feci la richiesta per averne un’altra, più ad ovest, verso Djomo, nel villaggio di Toro.

Djomo era un villaggio abbastanza ampio, di etnia “gbaya-bogoto”, e ospitava da vari anni la chiesa protestante denominata “Evangelica dei Fratelli di Filadelfia”, guidata dai pastori americani di Yaloke.

         Djomo-Canton, il capo del villaggio, di circa cinquant’anni, aveva nove mogli e tre figli soltanto. Per questo si sentiva infelice e bisognoso di protezione. Approfittai della sua presenza a Carnot per chiedergli se era possibile andare nel suo villaggio, per iniziare una presenza di missione cattolica. Mi rispose affermativamente e fissammo un giorno del mese di dicembre 1954. 

         Ricordo bene l’avvenimento. Avevo una macchina Renault 850 e viaggiavo assieme al mio “catechista” Rigoberto, un giovanotto che sapeva leggere e scrivere; ma in realtà io non lo conoscevo bene, avendo avuto solo qualche colloquio personale con lui. Dopo i convenevoli con il Canton, questi ordinò di battere fortemente e a lungo il ferro appeso all’albero centrale del villaggio, per la chiamata a raccolta della gente.

     Di gente ne venne tanta. Da una parte, leggermente staccato, c’era un folto gruppo di persone che mi dava l’impressione di essere dei “Frères” protestanti. Venne anche il Canton e portarono due “mbata” = seggioloni, per me e per lui. Al suo invito, presi la parola, dicendo ciò che già sapevano dai “Fréres”. Come loro, anch’io avrei parlato di Gesù, della Chiesa, dei Sacramenti e di Maria. Da allora incominciai a presentarmi come “zo ti Nzapa” = l’uomo di Dio.  Dissi poche parole, dato che … mi avrebbero visto all’opera, mentre raramente incontravano i “pastori” protestanti, che avendo tutti la famiglia, risiedevano in posti fissi, dedicandosi alla formazione dei catechisti. Anche e specie per questo, i catechisti protestanti erano ben formati e validi! 

    Da allora mensilmente feci tappa a Djomo.

        Ricordo la sepoltura del primo cristiano-cattolico, a cui detti il battesimo in extremis, essendo un nostro catecumeno (partecipava alle lezioni di catechismo). Era la prima volta che assistevo ad una sepoltura. Vidi la fossa profonda un metro e, sul fondo, il loculo laterale, che sarebbe stato chiuso con pietre levigate. Finite le preghiere, si fece largo tra la gente un “pazzo” dal volto feroce, il quale, stendendosi sul cumulo di terra, con il gomito destro si diede da fare per gettarne dentro un po’, accompagnando i gesti con tanti “deba” = spergiuri ad alta voce. Rivolto al morto diceva: “Io non c’entro con la tua morte, io sono pulito, intatto, puro …” e giù terra. Dopo qualche minuto di “deba”, intervennero vari uomini per portare via il pazzo, lasciando tutti col fiato sospeso. Chi fa così alla sepoltura, infatti, vuole difendersi, dato che il suo nome si è sparso tra la gente, come possibile artefice dell’uccisione, perché lì … la morte naturale non esiste.

al margine del villaggio, poco lontano dall’ultima capanna e, se possibile, su di una collinetta. Il consenso del Capo-Canton era assicurato e seguito da un piccolo dono: in genere, cartucce di fucile di calibro 12, che ogni Canton aveva a sua disposizione per la caccia minuta. 

    Una Croce – due semplici tronchi di albero incrociati – era presto fatta e innalzata nel mezzo della piazzuola, dove erano posti alcuni tronchi di albero e grosse pietre, come sedili per i catecumeni. All’inizio della stagione delle piogge (da aprile a ottobre), al margine del terreno scelto e preparato, venivano seminati semi di acacie, che in poco tempo segnavano e mettevano in vista il posto di catechismo. Infine, un cerchione di pneumatico fuori uso era appeso ad un ramo di albero. Il richiamo alla gente per la lezione era attivato dal solerte catechista … più o meno formato.

         Venticinque anni dopo la mia partenza da Carnot, andai a fare visita ai due missionari francesi, che da tempo avevano preso fissa dimora a Djomo. Questi rimasero sorpresi quando additai loro le acacie rigogliose dei dintorni e ancora di più quando dissi che le avevo seminate io agli inizi della missione … 

Ad una diecina di km da Guen, proseguendo verso ovest, si trova il gosso villaggio di Gadzi, dove costruii una chiesina con tavole di scarto della segheria di Bourdill, verso la Lobaye. La chiesina è in onore di un crocifisso tutto insanguinato, proveniente dalla Spagna, che mi aveva dato non ricordo chi.

        A Djomo passa un corso d’acqua chiamato Topia, che discende dal nord (da Irmabuiki) e scorre verso il sud: su questo corso d’acqua da tanto tempo la CMOO (Compagnia Miniera Oubangui Orientale) ha posto i suoi cantieri per la ricerca dei diamanti, sia a Djomo, sulla grande strada, che a Panha, nell’interno.

        A Panha sono stato un giorno a pranzo presso l’agente francese, responsabile della Compagnia miniera CMOO in loco. Ricordo che il capo del gruppo dei lavoratori era atteso con impazienza, perché avrebbe portato con sé il recipiente (una bottiglietta della penicillina) con dentro i diamanti raccolti nella mattinata. Lo vidi arrivare. L’agente mise i diamanti su una piccola bilancia e ne contò i carati: ogni cinque era un grammo. Versati poi i diamanti su un pannolino nero, ne analizzò le qualità = i riflessi di colore.

   L’agente si segnò il peso e la qualità; così fece anche il capo, che ritornò in fretta  per notificarlo ai suoi manovali. Verso le ore 15, via radio, l’agente avrebbe comunicato il tutto al centro della Compagnia CMOO di Berberati.


A fine mese, i lavoratori erano pagati secondo la tabella fissata dal governo e in più avevano il 5% del valore dei diamanti raccolti, il capo aveva il 10% e l’agente responsabile il 20%.

  Il lavoro di ricerca dei diamanti era diviso per gruppi di otto o dieci persone, sotto lo sguardo vigile del capo che aveva la completa fiducia dell’agente francese. Gli operai con altrettante carriole, dovevano trasportare dal letto del fiume un metro cubo di sabbia, e versarlo su ampie graticole-setacci, con fori dai più grandi ai più piccoli, in maniera che l’ultimo setaccio (che aveva fori di mezzo centimetro) ritenesse la sabbia in cui si trovavano i diamanti. Questo concentrato, poco per volta, era passato in una bacinella di colore scuro. Lì in genere c’era un ragazzo dallo sguardo vivace, che sotto la vigilanza del capo, prendeva i diamanti, che risaltavano sullo sfondo scuro, e li metteva nel minuscolo recipiente, che veniva subito chiuso bene. 

Tutti lavoravano alacremente, dato che il lavoro era retribuito a cottimo. Quando i metri cubi di sabbia previsti erano passati al vaglio, i lavoratori potevano ritornarsene alle loro case, anche prima di mezzogiorno.  

    




               

